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1. Linciaggio
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Luna osservava dai bastioni del castello la sagoma argentea di Agnes, scintillante ai primi raggi dell'alba, rimpicciolirsi sempre di più fino a scomparire nella nebbia. Le sarebbe piaciuto che il vecchio mago e il drago l'accompagnassero nei prossimi passi del suo viaggio, ma nemmeno lei sapeva dove sarebbero andati o quanto a lungo sarebbe durata quella missione. Erano dovuti tornare a sorvegliare il cancello di Dorsan, e Luna capiva, pur sapendo che le sarebbero mancati terribilmente.

Avevano deciso che la loro prossima destinazione sarebbe stata ancora una volta Poscait. Dopo essere riusciti a raccogliere i cinque arcani della profezia, volevano consultarsi con il Consiglio dei Saggi sul loro prossimo passo. Luna ripercorse mentalmente gli eventi degli ultimi giorni, sentendosi di nuovo sciocca. Ora che li avevano decifrati, le parole dell'oracolo di Mortursan sembravano avere un significato perfettamente chiaro. "Stai cercando alla fine del mondo ciò che porti nel cuore ". Sua zia Emma e Deneb, le persone a cui si sentiva più vicina e che le erano state accanto fin dal primo giorno della missione, si erano rivelati gli ultimi due arcani. Avevano dovuto attraversare una foresta piena di mostri, erano stati sul punto di essere ridotti in schiavitù dagli elfi, avevano attraversato il mare di nebbia e si erano avventurati a Griannoc, dove i banditi li avevano quasi uccisi e dove lei era quasi rimasta intrappolata dal suo senso di colpa. Inoltre, poco dopo, erano stati attaccati da Andreas e dal suo esercito di non morti, cosa che aveva quasi fatto perdere la vita a Kattryna. E tutto questo per cercare sua zia, Deneb. Più ci pensava, più si sentiva sciocca.

Naturalmente, doveva ancora decifrare il resto della profezia e l'altra risposta dell'oracolo: una profezia era un sentiero, e se fosse buono o cattivo dipendeva da chi lo percorreva. Ci aveva pensato mille volte e ancora non riusciva a decidere se significasse che avrebbe dovuto cercare di realizzarlo o meno. Si considerava una brava persona, e anche le sue intenzioni nell'adempiere la profezia erano buone, quindi la profezia doveva essere buona. Sembrava sensato, ma non poteva esserne certa. Anche Aradia stava cercando di usarla per realizzarlo, e più scopriva su di lei, più oscure le sembravano le sue intenzioni. Per fortuna, avrebbero presentato tutti questi dubbi al Consiglio dei Saggi di Poscait. Avrebbero dovuto decidere cosa fare, il che le avrebbe tolto gran parte della responsabilità.

Sentì dei passi dietro di sé e sentì qualcuno abbracciarla e coprirle il corpo con il mantello. Sentì le labbra di Deneb sfiorarle delicatamente il collo e assaporò il suo profumo pulito e fresco, come di erba appena tagliata.

" È una mattina molto fredda", le sussurrò all'orecchio. "Sono venuto a salutare Arne e Agnes. Se ne sono già andati?"

Lei annuì, si girò sotto il mantello e lo abbracciò, appoggiandogli la testa sul petto. Pensò che avrebbe potuto rimanere così per l'eternità, che non c'era niente che desiderasse di più al mondo che continuare a stringerlo, sapendo che era al sicuro e che non lo avrebbe perso.

— Sì, pensavano che saresti stato esausto e avresti dormito fino a tardi. Come ti senti? — chiese, alzando la testa per guardarlo negli occhi.

" Sono ancora piuttosto stordito da tutto quello che è successo", Deneb scosse la testa mentre fissava l'orizzonte. "Non riesco a credere di aver portato Olwen in giro nella mia mente per tutte queste settimane. Fin da quando eravamo bambini, ho sempre odiato il fatto che usasse i suoi poteri contro di me, e lui lo sapeva. Come ha potuto tradirmi in quel modo e mettere in pericolo la mia vita per ordine di Aradia?"

— Immagino che pensasse che non lo avremmo mai scoperto, quindi probabilmente non immaginava che ti avrebbe messa in pericolo — cercò di confortarla Luna.

" Non importa cosa pensasse. Mi fidavo di lui." Deneb abbassò la testa, sconsolato. "Inoltre, non capisco come non mi sia accorta che lui era lì, che era nei miei pensieri per tutto il tempo. Ogni volta che cercava di entrare nei miei pensieri, lo scoprivo..."

— Nélida ci ha spiegato che non stava usando la sua magia come al solito. Era un rituale molto potente eseguito da maghi molto potenti. È normale che non te ne sia accorto.

" Non lo so, mi sento così strano..." Deneb fece qualche passo indietro e guardò giù dai bastioni. Molto più in basso, nella piazza, si vedeva la forca. "Sarei dovuto morire lì stamattina. È piuttosto inquietante."

— Direi che è stato più "inquietante", disse Luna, sentendo un brivido correrle lungo la schiena. "Per fortuna, siamo riusciti a salvarti."

" Sei riuscita a salvarmi", iniziò a protestare Luna, ma lui le mise l'indice sulle labbra per impedirle di parlare. "Arne mi ha raccontato tutto: come ti sei fidata di me in ogni fase del percorso, come hai cercato di difendermi al processo, come ti sei rifiutata di accettare la sentenza e hai continuato a lottare... Ti devo la vita."

— Beh, se vuoi, posso perdonarti in cambio di quello stupido patto di doverti raccontare i miei folli piani — scherzò Luna, cercando di minimizzare il tutto.

" Non pensarci nemmeno", disse Deneb, avvicinandosi a lei e abbracciandola di nuovo. "Non mi importa se ti devo la vita. Stavo già pensando di dartela."

Luna finì di mettere le sue cose nello zaino e uscì dalla stanza per scendere nel cortile. Fu sorpresa dal rumore dei cavalli e dalle grida degli uomini, che si facevano più forti man mano che si avvicinava all'uscita. Si affrettò a raggiungerla, temendo che fosse successo qualcosa di brutto o che il castello fosse sotto attacco.

Quando raggiunse il cancello, rimase sbalordita. Cos'era tutto questo? La sera prima, avevano pianificato il viaggio a Poscait. Doveva essere una breve spedizione a cavallo di quattro giorni, solo i cinque guerrieri arcani e lei. Quindi, per quanto cercasse, non riusciva a capire cosa ci facessero lì più di cento soldati di cavalleria e un gruppo di carri trainati da buoi carichi di provviste ed equipaggiamento.

Si avvicinò a quelli che aveva pensato sarebbero stati i suoi unici compagni di viaggio, che erano rannicchiati vicino alle stalle, a controllare i loro cavalli. Luna si fermò davanti a loro e incrociò le braccia, in attesa di una spiegazione.

— Non avevamo concordato di andare da soli, noi sei, perché sarebbe stato più veloce e più discreto?

" Volevo dirti una cosa, Luna." Alasdar smontò da cavallo e le si avvicinò. Kattryna gli si avvicinò e gli prese la mano. "Kattyna ed io siamo stati separati per troppo tempo e ci siamo riuniti solo due giorni fa. Non vorremmo separarci così presto, quindi abbiamo pensato che Kattryna potesse unirsi a noi, se non le è di troppo disturbo."

" E non lo è, ovviamente", rispose Luna, sorridendo con simpatia. "Ma l'arrivo di Kattryna non giustifica tutto questo."

—Posso spiegartelo io— disse Archie, avvicinandosi. —Dato che l'adempimento della profezia sarà discusso a Tirean, e dato che la possibile unione dei regni avrebbe ripercussioni anche su Deochan, abbiamo ritenuto necessario essere rappresentati lì.

— Archie, sei il re di Deochan — lo interruppe Luna. — Pensi davvero di aver bisogno di più rappresentanza?

" Verranno anche Giralda e Trencavel", disse Archie scrollando le spalle, come se non fosse una sua responsabilità. "E, dato che il Re di Deochan, il Sovrintendente e il Magistrato di Longan saranno presenti, abbiamo deciso che non potevano andarsene senza la sicurezza di una scorta."

" È stato deciso?" sbuffò Luna con rabbia. "Ci vorrà un'eternità. Il consiglio di Poscait si stancherà di aspettarci."

" Beh, non credo..." intervenne Emma. "Dato che abbiamo la stessa destinazione, ci accompagneranno anche Urania, Nélida e Quinn, con le rispettive scorte e il loro seguito."

Luna aprì la bocca per protestare, ma la richiuse senza dire una parola e andò nella stalla a sellare il cavallo. Ora ci sarebbe voluta più di una settimana per raggiungere Poscait, e non riusciva a pensare a compagni di viaggio peggiori di Nélida, la snob, e Quinn, la pomposa.

Dopo un po', Quinn si unì a loro con una scorta di venti uomini. Urania e Nélida apparvero quasi due ore dopo, a bordo di enormi carrozze dorate, seguite da carri carichi di cameriere, cuoche, dame di compagnia... Luna stava già pensando di partire da sola quando finalmente fu dato il segnale di partenza.

Non appena lasciarono la piazza d'armi, Luna notò che qualcosa non andava. Un'enorme folla si frapponeva tra loro e l'uscita della città. I volti erano tutti seri e molti uomini portavano bastoni e attrezzi agricoli.

Trencavel diede ordine di fermarsi e avanzò di qualche passo, finché non si trovò tra il seguito e la folla in attesa.

—Sono il maggiordomo di Longan—urlò, facendo eco nella piazza—. Fate largo.

Un uomo dalle spalle larghe, vestito in abiti contadini, si staccò dalla folla e fece un paio di passi avanti. Gli altri rimasero in silenzio, con gli occhi fissi sui due uomini nella piazza. Luna sentì un brivido. Il loro silenzio, la loro postura, le mani serrate e gli occhi luminosi non promettevano nulla di buono. Poteva sentire una sorta di vibrazione percorrerle la pelle, come se l'aria fosse carica dell'elettricità statica che precede un temporale.

— Chiediamo che ci consegniate il traditore — disse l'uomo.

— È stato deciso che quest'uomo non era colpevole delle accuse a suo carico — rispose Trencavel.

" Molti di noi erano presenti a quel processo e hanno ascoltato le accuse e le prove contro di lui", alcune voci arrabbiate iniziarono a unirsi all'uomo, sostenendo le sue parole. "Non sappiamo perché lo abbiate graziato, ma non permetteremo a quel traditore di vagare libero nelle nostre terre, informando Aradia dei villaggi che potrebbe attaccare."

" Ripeto, è stato tutto un errore", insistette Trencavel, controllando l'impeto del suo cavallo, che cominciava a innervosirsi. "Quell'uomo non è una spia e non rappresenta alcun pericolo per voi. Ora disperdetevi e lasciateci passare."

Luna guardò Deneb, che teneva la testa alta, cercando di dimostrare di non avere nulla di cui vergognarsi. Sentì l'impulso di chiedergli di ritirarsi nel cortile del castello. Avrebbero potuto rifugiarsi lì finché la folla non si fosse dispersa e poi sgattaiolare fuori quella notte in un piccolo gruppo poco appariscente, proprio come avevano pianificato fin dall'inizio. Tuttavia, decise di rimanere in silenzio. Deneb era troppo orgoglioso per nascondersi come un criminale.

La folla si divise ai lati della piazza, formando uno stretto passaggio attraverso il quale poterono passare. Trencavel tornò dalla loro parte e prese il comando, formando una fila di tre con Giralda e Archie.

—Non mi piace— osò protestare Luna. —Stiamo entrando nella tana del leone.

" Non c'è altra scelta", Trencavel diede l'ordine di iniziare la marcia. "Dobbiamo semplicemente apparire calmi. Non oseranno attaccarci."

Luna seguì il cavallo di Trencavel, affiancata da Kevin e Deneb. Entrambi fissavano il vuoto davanti a sé, come se non vedessero nemmeno la folla che li aspettava. Luna cercò di ricomporsi, cercando di non mostrare la paura che provava sul suo volto, mentre iniziavano a inoltrarsi nel corridoio formato dalla folla. I loro volti apparivano ancora furiosi, gli occhi colmi d'odio, il silenzio inquietante...

Non appena il cavallo di Deneb si mosse di qualche metro tra la folla, il passaggio che stavano attraversando iniziò a restringersi. Le guardie che li seguivano cercarono di proseguire, ma era impossibile passare senza schiacciare le persone intorno a loro. Luna si guardò intorno, spaventata. C'erano donne con bambini, anziani... Non potevano chiedere alle guardie di caricarli. Tuttavia, non potevano nemmeno restare a guardare senza fare nulla. La folla si avventava sui loro cavalli, tirandoli per i vestiti per costringerli a scendere, prendendoli a calci nelle gambe...

I cavalli iniziarono a innervosirsi, nitrendo e impennandosi. Dietro di loro, le guardie cercavano ancora di farsi strada. Si sentiva il rumore delle spade sguainate. Luna guardò Trencavel, che stava cercando di far voltare il cavallo tra la folla per avvicinarsi a Deneb e proteggerlo. Non era quella la strada. Qualcuno sarebbe finito ferito o morto. Fissò lo sguardo su Deneb, terrorizzata. Il ragazzo rimase a cavallo, cercando di apparire calmo, nonostante le molte mani che si allungavano per afferrarlo e tirarlo giù. I volti delle persone erano contorti, una furia cieca divampava in ogni sguardo... Non c'era modo di ragionare con loro. In quel momento, non erano persone, ma demoni infuriati. Luna cercò di avvicinarsi a Deneb, ma non c'era spazio di manovra per la sua cavalcatura. Una mano la afferrò forte e le tirò i pantaloni. Cercò di aggrapparsi al cavallo, ma era impossibile. Cadde da una grande altezza in un mare di braccia che la strinsero. La folla si accalcò intorno a lei, bloccandole la visuale. Si ritrovò a terra, completamente circondata, senza via di fuga. Sentì un calcio violento al fianco, che le tolse il respiro. Qualcuno le graffiò il viso, un'altra persona le tirò i capelli... Luna si sentì incapace di pensare, di trovare una via d'uscita... In quel momento, era come un animale intrappolato, che lottava per la vita.

" Fermatevi tutti per ordine del re", gridò una voce.

Le persone che avevano circondato Luna si spostarono e si voltarono verso il suono. Luna si alzò, dolorante e confusa, e si guardò intorno. Deneb era ancora in sella, circondato da una sfera verde traslucida. A pochi metri di distanza, Alasdar manteneva l'incantesimo protettivo che aveva senza dubbio salvato la vita del ragazzo. Anche Kevin ed Emma erano stati disarcionati, ma Kevin aveva estratto la sua spada e creato un cerchio intorno a loro.

Ancora a cavallo, Archie osservava la folla. Luna lo fissava sbalordita. Non riusciva a capire cosa fosse, ma qualcosa era cambiato in lui. L'uomo allegro e modesto che conosceva sembrava essere svanito. I suoi occhi brillavano, i suoi capelli e il mantello ondeggiavano in una brezza invisibile a tutti gli altri, tutta la sua figura sembrava emanare la potenza e la forza di un eroe leggendario... La gente lo fissava a bocca aperta, incapace di distogliere lo sguardo.

" Sono Archibald Campbell, sovrano di Deochan", la voce potente e autorevole di Archie echeggiò tra le mura degli edifici. "Vi ordino di porre fine a questa barbarie. Il cittadino Deneb di Hordaland non è un traditore. Le prove sono state esaminate e si è scoperto che non stava agendo di sua spontanea volontà, ma era sotto l'influenza di un incantesimo lanciato dai nostri nemici. Deneb è quindi innocente di tutte le accuse a suo carico. Tra poche ore, saranno emanati proclami che vi informeranno di tutti i dettagli. Ora fatevi da parte e proseguiamo per la nostra strada."

La folla indietreggiò all'unisono, aprendo un ampio varco attraverso il quale poterono avanzare senza difficoltà. Il corteo riprese la marcia. Luna risalì a cavallo e si mise in cammino, con lo sguardo fisso sulle persone che li circondavano, temendo che da un momento all'altro potessero essere nuovamente attaccati. Tuttavia, nessuno si mosse. Nessuno urlò, insultò, chiese giustizia o gettò oggetti sul proprio cammino... Tutti seguirono con lo sguardo il re che si allontanava a cavallo, guidando il corteo. Gli occhi di tutti i presenti sembravano vitrei e vuoti, i loro volti adornati da sorrisi sciocchi.

Emma era in piedi accanto a lei, fissando sorpresa le persone ai lati della navata. Nonostante il silenzio assoluto nella piazza, Luna si sentiva così sconcertata che non poté fare a meno di chiedere:

— Capisci cosa è successo?

" Non ne sono sicura", rispose Emma dopo aver riflettuto per qualche secondo . "Ma ho l'impressione che, come Kevin e te, anche Archie abbia poteri magici di cui non era a conoscenza."
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2. Discussioni rivelatrici
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Il sole aveva appena iniziato a tramontare quando Archie diede l'ordine di fermarsi e accamparsi. Luna lo fissò incredula. Dovevano esserci ancora tre o quattro ore di luce per proseguire. Se avessero continuato a quel ritmo, non avrebbero mai raggiunto la destinazione.

Nel giro di pochi minuti, il motivo della loro fretta divenne chiaro. Alcuni soldati iniziarono a cercare acqua e legna da ardere, mentre altri iniziarono a erigere decine di tende per l'intero seguito. Su una dolce collina che dominava l'accampamento, allestirono l'enorme padiglione del re, adornato con gli stendardi blu di Deochan. Un po' più in basso, eressero anche lussuose tende per Trencavel, Giralda, Urania, Quinn e Nélida. Un intero esercito di ancelle, cuoche e dame di compagnia si muoveva freneticamente per compiacere i loro signori in ogni dettaglio.

Deneb le si avvicinò e l'abbracciò, sorridendo. Lei ricambiò il sorriso, ma era troppo arrabbiata per essere sincera.

" Cosa c'è che non va?" chiese Deneb, indicando una tenda di tela bianca con ricami argentati. "Non ti piace la stanza che stanno preparando per te?"

" Per me?" Luna cercò di capire se stesse scherzando, ma lo sguardo di Deneb sembrava sincero. "Aprirai un negozio per ognuno di noi?"

" Non ci hanno detto niente, ma spero che ci lasceranno dormire da qualche parte, anche se siamo solo quelli arcani e non così importanti", rispose Deneb sarcasticamente. "Sta diventando troppo freddo per dormire all'aperto."

Sentendo queste parole, Luna si guardò intorno. Con tutto quello che le era successo, non si era resa conto del passare del tempo, ma le foglie degli alberi avevano già iniziato a cambiare colore, passando dal verde al marrone e al rossastro, il cielo era più grigio e spento e il vento era fresco.

— Potresti dirmi che data è?

—Certo —Deneb le lanciò un'occhiata divertita, come se non riuscisse a credere di non sapere nemmeno che giorno fosse—. Oggi è il 3 ottobre.

Luna rimase in silenzio per qualche secondo. Era a Eilean da più di due mesi. I suoi genitori dovevano essere disperati e Cristina doveva essere in guai seri.

—Sono già due mesi che siamo qui...— sussurrò, scuotendo la testa. —Tutto questo finirà mai?

— Sei così ansioso che finisca?

" Certo, voglio tornare a casa, rivedere i miei genitori, i miei amici..." rispose, con lo sguardo assente. In quel momento, Madrid le sembrava così lontana, tutti i suoi cari così inaccessibili, che la sensazione era dolorosa, come se un buco si fosse aperto nel suo petto.

" Non preoccuparti, non può essere rimasto molto." Deneb fissò Alasdar, che era appena apparso con un enorme fascio di rami secchi tra le braccia. "Scusami, vado ad aiutare Alasdar con quello."

Luna rimase seduta a guardarli dirigersi verso un boschetto e accendere un falò. Kattryna arrivò pochi minuti dopo, con diversi conigli appesi alla cintura. Emma e Kevin si unirono a loro e insieme iniziarono a preparare la cena. Sembravano molto vivaci, ma Luna non aveva voglia di unirsi a loro. Si sentiva grigia e spenta come il cielo e, nonostante il paesaggio intorno a lei – il sole che tramontava dietro le colline e le foreste circostanti che ondeggiavano con le loro chiome rossastre nella brezza – pensò che avrebbe barattato tutto per cose semplici come trascorrere del tempo nel cortile della scuola, parlare con le amiche dei ragazzi che le piacevano, dell'esame imminente o di cosa avrebbero fatto il fine settimana successivo. Sapeva che era folle voler barattare tutte le meraviglie del mondo per un viaggio in metropolitana, una conversazione con Cristina o un abbraccio a suo padre al suo ritorno dal lavoro. Eppure, in quel momento, desiderava così tanto quelle cose ordinarie che dovette trattenere le lacrime.

Tutti quei sentimenti svanirono nel momento in cui vide Nélida e Quinn camminare dritti verso di lei. Erano a braccetto, fieri e altezzosi come se fossero a un ricevimento reale. Luna desiderò con tutte le sue forze che cadessero in una buca, ma non fu così fortunata.

— Luna, mia cara — le disse Nélida. — Ti stavamo cercando.

— Io? Per cosa?

" Così potrai partecipare alla cena che il re organizzerà nella sua tenda tra mezz'ora", rispose Nélida, confermando i suoi peggiori timori. "Dovresti prepararti; non puoi andare così."

Luna abbassò lo sguardo sui suoi vestiti. Indossava ancora gli stessi jeans e la stessa maglietta che aveva quando era arrivata a Eilean. Per quanto Emma avesse cercato di prendersi cura dei suoi vestiti, lavandoli e rammendandoli ogni volta che ne aveva l'occasione, Luna si rese conto che presto avrebbe dovuto sostituirli. I suoi jeans erano strappati e rovinati dappertutto, e la sua maglietta era sbiadita da un rosso acceso a un rosa spento. Doveva inventarsi qualcosa. Non aveva intenzione di indossare quelle ridicole vesti che indossavano lì.

" Non c'è bisogno che mi cambi", disse a Nélida, scrollando le spalle . "Non me ne vado."

" Cosa intendi dire quando dici che non ci andrai?" Gli occhi di Quinn brillarono. "Non puoi offendere il re."

" Archie mi conosce e non si offenderà per una cosa così banale. Inoltre, ho questioni private da discutere con l'Arcano, e suppongo che né Deneb la spia, né Alasdar il traditore, né Kevin il mascalzone siano invitati", mentì, cercando di sfuggire a quella cena. Passare del tempo con i massimi funzionari di Eilean sentendosi completamente fuori posto era l'ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento.

" Lo è Kevin", rispose Nélida con gli occhi scintillanti. "Lo stavo cercando per un appuntamento a cena. L'hai visto?"

" No, ma ti farò sapere se lo vedo", disse, sperando che lei non guardasse verso dove si trovavano tutti i suoi colleghi.

Luna si voltò e si allontanò in fretta da loro, come se avesse qualcosa di urgente da fare. Vagò per un po' nell'accampamento, finché non fu sicura che Nélida e Quinn fossero tornate sulla collina dove sorgevano i padiglioni, poi si diresse verso i suoi amici. Li trovò seduti attorno a un fuoco da campo, sul quale la selvaggina che Kattryna aveva cacciato stava già dorandosi. L'odore fece capire a Luna quanto fosse affamata.

" C'è posto per un altro?" chiese sedendosi tra Deneb e Alasdar. "Ha un profumo delizioso."

—Pensavamo che saresti andato a cena al negozio di Archie— disse Emma, mentre preparava uno stufato di verdure su un altro piccolo fuoco.

" Sono stata invitata, ma ho detto loro che non potevo andare, che avevo delle cose da discutere con voi tutti." Lanciò un'occhiata a Kevin e gli rivolse un sorriso ironico. "A proposito, Kevin... Nélida mi ha detto che anche tu sei invitato. Stava cercando te come suo accompagnatore stasera."

" Che donna fastidiosa!" sbuffò Kevin. "Ho cercato di evitarla tutto il giorno, e lei cerca qualsiasi scusa per avvicinarsi a me. Ho persino iniziato a pensare che potremmo causare un incidente se continuasse a cercare di manovrare la sua carrozza in ogni spazio disponibile per intralciarmi. Non c'è modo che mi lasci in pace."

—Hai pensato di rimuovere l'incantesimo di attrazione che hai lanciato su di lui?— chiese Emma.

" Certo," disse Kevin, afferrando un piccolo ramo e gettandolo nel fuoco. "L'ho fatto non appena abbiamo dimostrato l'innocenza di Deneb. Ma per qualche ragione che non capisco, lei è ancora completamente ossessionata da me. Potrebbe essere che non ho ancora il pieno controllo dei miei poteri e non so come disattivarli?"

" Non credo", rispose Alasdar. "Piuttosto, credo che Nélida si sia davvero infatuata di te. Non è questo che volevi? Un amore sincero, una donna che ti amasse per quello che sei?"

" È quello che ho detto, ma credo di sbagliarmi. È una delle streghe più potenti di tutta Eilean, e potrebbe farmi qualsiasi cosa se la offendessi", sospirò Kevin, sopraffatto. "Onestamente, non credo sia una buona idea."

—Beh , se ricambi il suo amore, non hai nulla da temere—disse ironicamente Deneb.

" È incredibile che tu non mi conosca. Quella roba del 'e vissero tutti felici e contenti' non fa per me. Soprattutto considerando che qui 'e vissero tutti felici e contenti' significa davvero per sempre." Kevin scosse la testa, sospirando di nuovo. "Non so come farò a liberarmi di lei."

— Bene, pensaci in fretta perché stanno arrivando — disse Kattryna, alzandosi per salutare il seguito in avvicinamento.

Archie fece strada, seguito da Trencavel, Giralda, Nélida, Quinn e Urania. Luna temeva che Archie potesse essere sinceramente offeso dal suo rifiuto di unirsi a loro per cena. Tuttavia, il re si avvicinò a loro sorridendo e si sedette accanto al fuoco.

" Buonasera a tutti. Sono qui perché Nélida e Quinn mi hanno detto che c'era una riunione degli Arcani per discutere di questioni importanti." Archie aspettò qualche secondo, ma, vedendo gli sguardi perplessi di tutti, continuò a parlare. "Sono uno degli Arcani. Il Carro, ricordi?"

" Sì, certo", rispose Emma, ancora confusa. "Il fatto è che non avevamo ancora iniziato la riunione. Prima dovevamo cenare."

Luna sorrise alla zia, grata che stesse cercando di nascondere la sua bugia. Archie, tuttavia, rimase seduto a guardare il fuoco.

— Beh, questi conigli hanno ancora un po' di tempo prima di essere pronti. Penso che possiamo andare avanti.

Il re fissò Luna, aspettando che parlasse. Luna si schiarì la gola un paio di volte, chiedendosi come uscire da quella situazione. Fece un respiro profondo e iniziò a parlare. Dopotutto, c'erano così tante domande che le turbinavano nella testa che non aveva nemmeno bisogno di mentire.

— Vorrei sapere cosa pensi che succederà ora... Voglio dire, anche se siamo riusciti a riunire i cinque arcani, non sappiamo ancora cosa dovremo fare tutti insieme.

" Non lo sappiamo", rispose Archie. "È proprio per questo che ci stiamo dirigendo a Poscait, così che i saggi membri del Consiglio possano fare luce sulla questione."

— Credo anche che meno alcuni membri del gruppo sanno, meglio sarà per tutti— intervenne Trencavel, fissando Alasdar con un'occhiata offensiva.

" E non credo che tu abbia alcun motivo di partecipare a questa riunione, quindi faresti meglio ad andartene. Stai dando fastidio", rispose Alasdar, alzandosi e avvicinandosi di un paio di passi a Trencavel, con un'espressione minacciosa.

" Forse sei tu quello che mi dà fastidio. Non sei nessuno che possa dirmi dove posso andare." Trencavel gonfiò il petto e fece un paio di passi avanti, stringendo l'elsa della sua spada a due mani.

" Non hai il diritto di dirmi se posso restare o no." Alasdar strinse i pugni, dai quali cominciarono a emergere piccole scintille verdi. "Non siamo più a Longan, qui non sei nessuno."

" Smettetela!" urlò Luna, mettendosi tra i due uomini. "Vedi? È questo che intendo. Non sappiamo cosa dobbiamo fare per adempiere alla profezia, ma non credo che potremo farcela tutti insieme se passate tutto il giorno a pensare di uccidervi a vicenda."

" Non c'è problema", disse Alasdar, senza distogliere lo sguardo provocatorio da Trencavel. "Non è obbligato a venire. Non è uno degli arcani."

" Lo so, ma Archie sì, e voi due non potete nemmeno stare nella stessa stanza senza che volino scintille... Letteralmente." Luna guardò i pugni chiusi di Alasdar. Lui se ne accorse e aprì le mani, dissipando la magia. "Se dobbiamo aprire solo una porta, possiamo farlo, ma pensi davvero che avverare la profezia sarà così facile? E se dovessimo lavorare in squadra? Hai mai pensato a cosa succederebbe se dovessimo fare qualcosa di eroico tutti insieme? Non riesco a immaginare un gruppo più disastroso."

" Non capisco proprio perché la profezia abbia scelto lui invece di qualcuno di più onorevole, come Quinn o Trencavel", protestò Archie. "Non avrei mai immaginato di dovermi abbassare a viaggiare con un traditore, con il responsabile della morte di così tanti miei connazionali..."

" Sono stufa," Kattryna balzò in piedi e si fermò davanti ad Archie. "Se vuoi trovare qualcuno a cui dare la colpa per la distruzione di Longan, Alasdar non è la persona a cui dovresti rivolgerti."

—No ? E chi dovrei biasimare? Solo te? Quanto sei nobile!

" No, nemmeno io sono da biasimare. Alasdar e io abbiamo cercato di fare tutto il possibile per difendere Longan." Si rivolse a Trencavel e Giralda. "È vero che non abbiamo salvato la città, ma ci dovete la vita. E invece di ringraziarci, ci date la colpa per quello che è successo invece di dare la colpa a tutta Fasghaid, Aradia, Daiva... o Tirean."

" Tirean?" si avvicinò Nélida con un'espressione altezzosa e offesa. "Cosa c'entra Tirean con la distruzione di Longan? Che nuova menzogna è questa?"

" La distruzione di Longan è stata una vendetta per ciò che diversi maghi di Tirean hanno fatto ad Acarsaid", rispose Kattryna, fissando il gruppo di maghi. "Vuoi dirmi che non hai idea di cosa sia successo?"

Tutti rimasero in silenzio per qualche secondo, in attesa che qualcuno rispondesse alle parole di Kattryna. Quinn aveva fissato il terreno, ma dopo qualche secondo sollevò di nuovo la testa.

" Sì, è vero che abbiamo raso al suolo Acarsaid. Ero lì quella notte, e non ne vado fiero", disse infine. "Ma avrebbero attaccato Longan comunque. Stavano preparando una flotta per farlo."

" Queste sono solo supposizioni", urlò Kattryna. "Hai sterminato un'intera città innocente, priva di difese. Ti aspettavi che Aradia restasse a guardare dopo quello che hai fatto?"

" E non ti è venuto in mente di avvertirci di quello che era successo?" Gli occhi di Trencavel lampeggiarono di rabbia. "Se avessimo saputo che avevi distrutto una delle città costiere di Fasghaid, avremmo potuto immaginare che Aradia avrebbe fatto lo stesso a Longan; avremmo potuto essere preparati."

" Non ha senso sollevare la questione ora", cercò di mediare Archie. "Eravamo in guerra. Aradia avrebbe attaccato Longan prima o poi."

" Certo, non serve a niente rinfacciarlo ai tuoi alleati, ma è perfettamente accettabile continuare a dare la colpa ad Alasdar o a me", ribatté Kattryna, sempre più furiosa. "È vero, eravate in guerra e queste cose succedono, ma perché eravamo in guerra? I tuoi alleati a Tirean sanno il vero motivo per cui tutto è iniziato?"

Archie impallidì. Fissò Kattryna, sbalordito, come se non sapesse cosa dirle. Dopo qualche secondo, iniziò a rispondere:

— Certo che lo sanno... Eravamo tutti presenti a quella riunione. Aradia si rifiutò di controllare i suoi maghi e di mantenere la pace.

" Perché sapeva che stavi reclutando un intero esercito per combatterli e sterminarli!" gridava Kattryna, a meno di un passo da Archie, dandogli un colpetto sul petto con l'indice. "Lo ha detto a quell'incontro, e tu l'hai negato. Ti sei assicurato il sostegno di Tirean e li hai lasciati senza alleati con le bugie. Sei stato tu a prepararti alla guerra per anni. Portando Tirean dalla tua parte, li hai fatti sentire ancora più soli e minacciati. Sei stato tu a iniziare quella guerra, a causare tutte quelle morti, tutta quella distruzione. Se vuoi trovare qualcuno a cui dare la colpa per la distruzione di Longan, forse dovresti guardarti allo specchio."

Archie tacque di nuovo, stringendo i denti. Dopo qualche secondo, si voltò e si diresse a grandi passi verso la sua tenda, accompagnato da Trencavel e Giralda, e seguito da Urania, Nélida e Quinn. Rimasero tutti in silenzio, incerti su cosa fosse successo.

" Penso che stasera qualcuno dovrà dare un sacco di spiegazioni ai propri alleati", disse infine Kevin. "Spero che questo non porti a una guerra tra Tirean e Deochan. Mi piace troppo Longan per vederlo bruciare di nuovo."

" Non essere sciocco", disse Luna, sedendosi accanto a lui. "Non credo che inizieranno una guerra per qualcosa che è successo tanto tempo fa."

" No, non ci sarà nessuna guerra tra loro", confermò Alasdar. "Ora hanno un nemico comune; non possono permettersi di combattersi tra loro."

" E cosa succederà se i regni si uniranno, come dice la profezia?" chiese Luna. "Non sono sicura che questo migliorerà le cose a Eilean."

" Comincio a sentirmi insicura su tutto", disse Emma, scuotendo la testa. "Sarebbe meglio cenare insieme e lasciare le decisioni importanti al Consiglio di Poscait."
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3. I poteri di Archie
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Era ancora l'alba quando l'accampamento cominciò ad agitarsi. La gente smontava le tende, preparava la colazione, si occupava dei cavalli... Il trambusto svegliò Luna, che si mise a sedere sul letto strofinandosi gli occhi, incerta su dove si trovasse. Le sembrava strano avere un materasso comodo e una calda coperta di pelliccia sotto il tetto di tela di una tenda. Si sentiva riposata e non le faceva male nulla, a differenza di altre volte in cui aveva dovuto dormire all'aperto, sul terreno duro e umido. Pensò che, anche se viaggiare con così tante comodità li stava rallentando, avrebbe potuto abituarsi.

Si guardò intorno nel negozio, cercando sua zia, ma non c'era. Si alzò, indossò jeans e maglietta e uscì. Il cielo era pallido e grigio, e l'aria del mattino era così fredda che finalmente la svegliò. Andò al fuoco dove Emma stava scaldando una pentola di latte.

" Non dirmi che abbiamo portato anche le mucche nel nostro entourage", disse, sbuffando e ansimando mentre si sedeva vicino al fuoco, allungando le mani per scaldarsi.

" No, sciocca", rispose la zia ridendo. "Sono andati a fare la spesa in una fattoria lì vicino. Hanno anche portato del pane appena sfornato."

" Ci aspetta questo", disse una voce alle sue spalle. Luna si voltò e vide Kevin e Deneb avvicinarsi.

—Com'è andata la notte?— sussurrò a Deneb mentre il ragazzo si sedeva accanto a lei.

" Non molto bene", rispose Deneb, appoggiandosi allo schienale con le mani sulla parte bassa della schiena per allungare la spina dorsale. "Sono stufo di dormire sul pavimento. E sono sicuro che Kevin non avrebbe così tanti corteggiatori se la gente sapesse quanto russa."

" Il trucco è sfinirli così tanto che si addormentano e non si accorgono di niente", disse Kevin, facendo loro l'occhiolino. "Passatemi il pane e smettetela di lamentarvi."

Pochi minuti dopo, Alasdar e Kattryna si unirono a loro. Iniziarono tutti a versare il latte e a condividere il pane chiacchierando animatamente. Luna stava ancora fissando la sua ciotola, chiedendosi se dovesse bere qualcosa di non pastorizzato, quando notò che tutti i suoi compagni erano rimasti in silenzio. Alzò lo sguardo e vide Archie, che si dirigeva dritto verso di loro.

—Bene , le buone vibrazioni sono finite— sussurrò, notando che Alasdar e Kattryna si stavano irrigidendo.

Archie si fermò a pochi passi di distanza e abbassò lo sguardo, massaggiandosi la nuca, come se la determinazione mostrata pochi secondi prima fosse svanita e non sapesse da dove cominciare. Emma decise di andare in suo aiuto:

" Hai già fatto colazione?" chiese porgendole una ciotola. "Siediti con noi e mangia qualcosa."

" Va bene. Grazie." Le occhiaie di Archie facevano capire chiaramente che non aveva dormito molto quella notte. "Ma non sono venuto per la colazione, sono venuto per scusarmi."

Alasdar e Kattryna lo guardarono sorpresi. Si aspettavano un altro scontro, e quelle parole li lasciarono completamente di stucco.

" Penso che tutti abbiamo commesso errori nelle nostre decisioni passate, ma è giunto il momento di dimenticare tutto e impegnarci per un mondo migliore. Credo che questo sia ciò che la profezia sta cercando di dirci, e non saremo in grado di realizzarla se non siamo nemmeno disposti a perdonarci a vicenda. " Archie guardò Alasdar e Kattryna, aspettando la loro risposta. Entrambi rimasero in silenzio, così Archie decise di continuare a spiegare. "Dovete capire che è stato molto difficile per la gente di Deochan adattarsi a questo nuovo mondo. Molti di noi temevano la magia. Eravamo cresciuti in una religione in cui voi eravate demoni, esseri malvagi che cercavano di distruggere l'umanità. Altri credevano che se le streghe e la magia non fossero mai esistite, nemmeno l'Inquisizione sarebbe esistita, e quindi vi hanno incolpato della sua fine. Anche se eravamo così spaventati da non osare affrontarvi, abbiamo deciso che non volevamo nemmeno stare dalla vostra parte." Abbiamo preferito isolarci, allontanarci il più possibile dagli esseri demoniaci che infestavano Eilean. Ecco perché, quando abbiamo trovato le valli di Deochan, un territorio fertile completamente circondato da montagne scoscese e facilmente difendibile, abbiamo deciso di stabilirci lì e prepararci per quando avreste deciso di attaccarci.

" Ma non avevamo intenzione di attaccarvi", protestò Alasdar. "Credo che, per secoli, gli abitanti di Tirean ve ne abbiano dato ampia prova."

— Sì, è per questo che ci siamo gradualmente aperti a voi. Abbiamo iniziato a commerciare, a lavorare insieme, a collaborare... A poco a poco, la gente ha iniziato a fidarsi dei maghi di Tirean, a socializzare con loro, si sono formate amicizie e relazioni... Ma il rapporto con i maghi di Fasghaid non è mai stato così amichevole, quindi abbiamo continuato a prepararci per uno scontro che sapevamo sarebbe arrivato.

— La tua sfiducia ha finito per scatenare una guerra che forse non sarebbe mai accaduta — lo rimproverò Kattryna.

" O forse sì. Aradia sapeva che eravamo pesantemente armati e che avevamo Tirean dalla nostra parte, eppure ci ha comunque attaccato. Lo avrebbe fatto molto prima se fossimo stati solo contadini indifesi. " Archie sospirò, lo sguardo fisso sulle fiamme mutevoli del falò. "Abbiamo sbagliato a odiarli perché eravamo maghi, ma loro odiavano noi perché eravamo semplici umani senza poteri. Ci consideravano la cosa più vicina che avessero alle persone che avevano causato loro così tanto male sulla Terra. Kathryn, tu conosci Fasghaid, conosci Aradia e la sua corte. Puoi negare il disprezzo che provano per noi? Credi davvero che non ci avrebbero mai attaccato anche se non avessimo preparato un esercito contro di loro?"

Kattryna scosse la testa e gli tese la mano. Archie la strinse e Alasdar si unì al gesto, seppellendo tutti quegli anni di incomprensioni.

" C'è una cosa che non capisco in tutto questo", intervenne Kevin. "Se la gente di Deochan odiava così tanto la magia, come mai ha scelto un mago come suo re?"

—Un mago? Non sono un mago— rispose Archie, confuso.

" Per favore, Archie... Abbiamo visto tutti cosa hai fatto ieri a Longan", disse Emma sorridendo.

— Cosa ho fatto?

— Per controllare la popolazione in quel modo— rispose Deneb.

— Quello sì che era carisma. Mi rispettano come un re.

Le risate di tutti i presenti non fecero che rendere Archie ancora più sorpreso. Quando finalmente smise di ridere, Luna si preoccupò per lui. Li guardava come se non capisse nulla. Sarebbe stato difficile per lui comprendere la sua nuova condizione.

" Archie, li hai lasciati incantati, senza una volontà propria", spiegò Alasdar. "Questo non è carisma, è magia. È un potere simile a quello che Kevin ha con le donne, ma lo fai con intere folle."

" Potrebbe sembrare orribile ora, ma quando imparerai a controllarlo, scoprirai che è fantastico", le disse Kevin. "Da quando ho scoperto i miei poteri, si è aperto per me un intero universo di possibilità."

— Ma... ma... Non può essere. Devi sbagliarti— protestò Archie.

" Per noi è chiarissimo, ma se non vuoi credere alle nostre parole, sono sicuro che a Poscait potranno confermartelo", disse Alasdar, mettendogli una mano sulla spalla per rassicurarlo.

" No, è impossibile. Il popolo di Deochan non avrebbe mai scelto un mago come re." Archie si nascose la testa tra le mani, profondamente abbattuto. Gli altri rimasero in silenzio, incerti su cosa dire. "Per secoli ho creduto di essere un buon re, di sapere come convincere la gente del mio punto di vista, di avere la leadership necessaria per governare il mio popolo... E, in realtà, li avevo stregati, incantati, resi schiavi dai miei poteri..."

" Beh, solo perché hai quel potere non significa che lo usi sempre", cercò di consolarlo Luna. "Forse la maggior parte del tempo hai governato come un buon re."

" E come faccio a sapere quando li ho controllati e quando no?" Archie balzò in piedi, guardandosi intorno come se volesse scappare senza sapere dove. "Tutta la mia vita, tutto il mio regno è stato una bugia."

Senza aggiungere altro, si allontanò in fretta da loro. Tutti lo guardarono andarsene, incerti su cosa dire per farlo sentire meglio. Lo videro raggiungere la collina, aprire la porta della tenda e mandare tutti fuori per poter stare da solo.

" È un duro colpo, ma è più facile da sopportare dopo una bella bevuta ", suggerì Kevin. "Lo so per esperienza. Forse dovremmo andare a offrirgli da bere."

" No, è meglio lasciarlo solo per un momento. Ha un sacco di cose per la testa", disse Alasdar. "Finiamo colazione e prepariamo i bagagli. Presto dovremo ripartire; sembra che inizierà a piovere."

E cominciò a piovere. All'inizio era una pioggia sottile, che cadeva apparentemente stanca e svogliata, ma dopo un po' aveva inzuppato i vestiti di tutti i presenti. A poco a poco, la pioggia si intensificò, accompagnata da un vento forte e freddo che la faceva sbattere di traverso.

Quella pioggia li accompagnò per tutto il viaggio verso Poscait. Il cielo coperto gettava un velo grigio sui loro spiriti. Nessuno parlava, non si udivano risate o canti, solo un'andatura lenta e pesante. I cavalli si muovevano lentamente, per paura che qualcuno potesse scivolare e rompersi una gamba. Le ruote del carro si incastrarono nel fango della strada e ci vollero ore per liberarle. Luna a volte temeva che non avrebbero mai terminato quel viaggio, che, in qualche modo, i maghi di Aradia li avessero stregati per camminare eternamente attraverso quel paesaggio triste e freddo.

Il tempo sembrava aver lasciato il segno sullo spirito di tutti. Archie era rimasto isolato nella sua carrozza per giorni, senza parlare con nessuno. Di notte, quando si accampavano, lo vedevano uscire da solo e scomparire tra gli alberi per ore. Sembrava che la rivelazione dei suoi poteri lo avesse influenzato molto più di quanto avrebbero potuto immaginare.

Emma aveva accettato l'invito di Urania ad accompagnarla in carrozza, e Kevin sembrava aver dimenticato i suoi timori per le maledizioni che Nélida avrebbe potuto lanciargli e viaggiava con lei. A giudicare dai rumori e dalle risate che di tanto in tanto provenivano dall'interno della carrozza, sembravano essere gli unici a godersi il viaggio.

Deneb cavalcava al suo fianco, ma non sembrava molto entusiasta. Luna distolse lo sguardo dal sentiero fangoso per guardarlo. Si era tolto il cappuccio, che era così inzuppato da non poterlo più proteggere dalla pioggia. I suoi capelli biondi sembravano molto più scuri, gli ricadevano a ciocche sugli occhi e gli si appiccicavano al viso. Nonostante i vestiti bagnati e sporchi, era ancora incredibilmente bello. Luna sorrise mentre lo guardava. Per molti giorni non riuscì a credere che quel ragazzo la amasse; le sembrava impossibile. Doveva aver sentito il suo sguardo, perché alzò lo sguardo verso di lei e sorrise. La luce nei suoi occhi azzurri sembrava illuminare quella giornata grigia.

" Perché sorridi?" chiese. "C'è qualcosa sulla mia faccia?"

— Acqua e fango, come tutti gli altri — rispose Luna. — Sorrise perché non riusciva a credere a quanto fossi bello.

Arrossì fino alla punta delle orecchie e ricambiò il sorriso. Afferrò le redini con una mano e avvicinò il suo cavallo a quello di Luna.

— Non credo di essere al meglio in questo momento — disse. — Nemmeno tu lo sei.

" Non dire così a una signora", rispose Luna ridendo. "Mi farai solo deprimere ancora di più."

" Stavo solo scherzando. Sei sempre bellissima", disse Deneb, lanciandole un sorriso che avrebbe potuto sciogliere i ghiacciai. "Ma sembri davvero stanca. Non vedi l'ora di arrivare, vero?"

— Sì, questo viaggio sta durando molto e il tempo non aiuta. Ci vorrà ancora molto?

In quel momento, udirono delle grida provenire dal fondo del corteo, che intimavano a tutti di fermarsi. Uno dei carri merci era rimasto incastrato in una buca.

" Beh, se la smettiamo di rimanere bloccati ogni mezz'ora, potremmo arrivarci stasera ", rispose Deneb. "Aspetta ancora un po'. Non appena raggiungeremo Poscait, ho intenzione di trattarti come una principessa. Ne varrà la pena."

Quando finalmente avvistarono la valle dove si trovava Poscait, la notte era calata da ore. Avevano tutti concordato di proseguire, nonostante l'oscurità, per poter passare la notte al riparo, al sicuro dalla pioggia che filtrava attraverso i tetti delle tende, dall'umidità del terreno e dalle raffiche di vento freddo che soffiavano da ogni fessura. Quando furono a mezz'ora dalla città, smise di piovere per la prima volta da giorni. A poco a poco, il cielo si schiarì dalle nuvole, rivelando pallide stelle e una luna luminosa, quasi piena, alla cui luce potevano vedere le finestre illuminate di Poscait, che brillavano come un piccolo firmamento ai loro piedi. Invece di sentirsi gioiosa e impressionata dalla bellezza del paesaggio, Luna sentì ancora una volta che tutto era contro di loro, che persino il tempo stesso si stava prendendo gioco di loro.

Tutti i cavalieri spronarono i cavalli, ansiosi di entrare in città. Fortunatamente, un gruppo era andato avanti ad annunciare il loro arrivo, quindi li avrebbero aspettati un pasto caldo e una stanza per la notte. Luna e i suoi compagni si separarono dalle carrozze dirette al centro di Poscait e si lasciarono guidare da Deneb. Sorrise nel riconoscere la stessa locanda dove avevano alloggiato durante la loro prima visita in città.

Quando entrarono nella taverna, il locandiere li accolse come se fossero vecchi amici. In pochi minuti, aveva sistemato tutti, dando a Luna ed Emma la stessa stanza di prima. Quando Luna aprì la porta, si sentì stranamente eccitata. La stanza familiare, con la legna che ardeva allegramente nel camino e un bagno pronto, la fece sentire come a casa. Corse al letto e vi si gettò sopra, sentendo il materasso avvolgerla come un abbraccio.

" Non andare a letto con quei vestiti fradici, per favore", la rimproverò Emma. "Fai un bagno e cambiati. La cena sarà pronta tra mezz'ora."

— Mi piacerebbe molto, ma sai che non ho altro da indossare.

" Dovremo fare qualcosa al riguardo. So che non vuoi indossare i vestiti che indossano qui, ma sembri una mendicante." Emma fece una smorfia. "Fai una doccia mentre cerco qualcosa che puoi indossare."

Luna abbassò la testa sui vestiti, pronta a protestare, ma dovette ammettere che sua zia aveva ragione. Il fango secco le arrivava alle ginocchia e gli orli dei pantaloni e le maniche della maglietta erano pieni di strappi. Scrollò le spalle, arrendendosi.

" Va bene. Indosserò quello che mi porterai, ma solo finché questo non sarà pulito", concesse, incrociando le braccia per apparire più decisa. "E cerca di assicurarti che non sia niente di ridicolo, niente fronzoli, ricami o fiocchi..."

— Vedrò cosa posso fare.

Emma uscì dalla stanza e Luna iniziò a spogliarsi. La verità era che era disgustoso toccare i suoi vestiti. Li lasciò sul pavimento della camera da letto e si immerse nell'acqua calda della vasca da bagno. Si sentì subito meglio, come se stesse galleggiando in un campo profumato di lavanda. Pensò di addormentarsi lì per lì, ma un brontolio nello stomaco la convinse che non era una buona idea. Stava morendo di fame. Si lavò accuratamente e si lavò i capelli, cercando di rimuovere tutta la polvere e il fango dal marciapiede.

Qualche tempo dopo, sua zia entrò nella stanza, lasciò alcuni vestiti sul letto e se ne andò di nuovo per darle un po' di privacy. Luna uscì dal bagno e frugò tra la pila di vestiti, cercando qualcosa di decente. Vestiti, gonne lunghe, tuniche... Che diavolo era tutto questo? Pensò di rimettersi addosso i vestiti che aveva lasciato sul pavimento, ma un'occhiata le fece cambiare idea. Scelse un semplice abito nero e si legò i capelli in una coda di cavallo. Quando si guardò allo specchio, stentò a riconoscersi. Sembrava più vecchia; il suo corpo era cambiato da quando era a Eilean. La sua pelle, che di solito era pallida e si scottava facilmente, aveva assunto una tonalità dorata, che faceva risaltare ancora di più i suoi occhi grigi. Il suo corpo sembrava più forte, la sua postura più eretta e determinata. Sembrava percepire qualcos'altro che prima non c'era: sicurezza di sé, potere... Con quegli abiti, sembrava quasi una vera strega. Si mise in posa davanti allo specchio, alzando le mani con le dita serrate, e all'istante iniziarono ad apparire delle scintille verdi scoppiettanti. Alasdar doveva essere lì vicino. Non avrebbe dovuto giocare con quelle cose se non voleva che l'intera locanda saltasse in aria.

Uscì dalla stanza e scese al piano di sotto. Deneb, Kevin e Alasdar avevano già finito di prepararsi e aspettavano la cena con una brocca di birra. Luna abbassò la testa, vergognandosi del suo aspetto. Si avvicinò al tavolo e notò che la conversazione degli uomini si era interrotta. Alzò lo sguardo e vide che tutti e tre la stavano fissando.

— Luna, sei stupenda — le sussurrò Deneb.

Si sentì arrossire fino alla radice dei capelli e si sedette accanto a lui, ringraziandolo per il complimento con un sorriso timido.

— Grazie, ma non mi sento a mio agio con questi vestiti. Mi sento ridicolo.

" Non dovresti sentirti affatto ridicolo", intervenne Kevin. "Che Deneb lo permetta o no, devo dire che non ho mai visto una creatura così adorabile... A parte la mia amata Nélida, ovviamente."

Kevin si alzò in fretta e si inchinò alle persone appena entrate. Nélida li osservò accigliata, ma in un attimo la sua espressione si trasformò in un sorriso adorante. Luna notò gli occhi di Kevin, che brillavano di una luce dorata. Che mascalzone che era.

" Buonasera a tutti", salutò Nélida, senza staccare gli occhi dal volto di Kevin. "Sono qui a nome del Consiglio per informarvi che domani mattina terremo una riunione in cui speriamo di essere informati di tutti i dettagli del vostro viaggio in merito alla profezia."

— Dobbiamo andare tutti? — chiese Deneb con un'espressione annoiata.

" Certo. Il futuro del nostro intero mondo potrebbe dipendere dalla decisione che prenderemo. Avete qualcosa di più importante da fare?" Nélida aspettò qualche secondo che qualcuno protestasse e, quando vide che rimanevano in silenzio, sorrise soddisfatta. "Ci vediamo domani alle dieci al Consiglio."

La donna lasciò la taverna, accompagnata dai soldati. Luna prese la brocca di Deneb e bevve un lungo sorso.

—Beh , la verità è che mi vengono in mente mille altre cose interessanti da fare. Ho pensato che almeno ci avrebbe dato un paio di giorni per riposarci e rilassarci— Luna sembrò infastidita e bevve un altro sorso dalla brocca.

" Se tua zia ti vede, ti ucciderà", disse Deneb, prendendogli la brocca. "E anche me, per averti fatto ubriacare così da poter approfittare di te."

" Mia zia ti conosce e sa che non faresti una cosa del genere", disse Deneb, con un luccichio malizioso negli occhi che lo avvertiva che poteva sbagliarsi, facendogli sentire un'ondata di calore travolgerlo . "Comunque, non dovrei ubriacarmi se domani dovrò passare ore a spiegare le mie ragioni al consiglio."

" Giusto perché tu lo sappia, ho cercato di salvarti. Mi vengono in mente mille cose migliori che andare al Consiglio e spiegare tutto quello che è successo a mio fratello, ma non c'è niente che possiamo fare. Siamo noi i prescelti." Deneb gli porse di nuovo la birra. "Dimentichiamocela e finiamo questo boccale prima che scenda tua zia."
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4. Dubbi e indecisioni
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La Sala del Consiglio era esattamente come Luna la ricordava: un vasto palcoscenico buio illuminato da decine di torce, con persone sedute sugli spalti, con gli occhi fissi su di loro mentre percorrevano la navata. Mormorii e sussurri riempivano l'aria. Luna si sentiva al centro dell'attenzione e della conversazione. Queste persone si aspettavano che lei salvasse il loro mondo, che ne ripristinasse la magia e lo splendore. Anche se da tempo cercava di realizzare la profezia, non sapeva ancora cosa fare.

Sentì Deneb prenderle la mano destra e stringerla leggermente, cercando di rassicurarla. Lo guardò e cercò di sorridere, fingendo una sicurezza che era ben lontana dal provare.

" Spero che non si aspettino che io esegua un altro rituale", scherzò sottovoce. "Non ho intenzione di spogliarmi di nuovo davanti a tutta questa gente."

" Luna, non essere infantile", la interruppe Kevin alle sue spalle. Luna si voltò e scoprì un sorriso malizioso sul suo volto. "Se è per il bene della profezia, dovrai farlo."

— Penso che una volta sia stata sufficiente — rispose Luna.

" Sì, ma io non c'ero. Mi porti dall'altra parte del mondo e in foreste piene di mostri, ma mi perdo tutto il divertimento", si lamentò.

Avevano raggiunto il centro della sala del Consiglio. Luna era in piedi al centro, affiancata dai cinque arcani: Emma e Alasdar alla sua destra, Deneb, Kevin e Archie alla sua sinistra. Nélida rimase in piedi e attese che tutto fosse silenzioso. La maga fissò il gruppo, aspettando che qualcuno si facesse avanti. Proprio come avevano concordato quella mattina, Emma fece un paio di passi.

—Nobile Consiglio di Poscait, veniamo davanti a voi per informarvi che abbiamo adempiuto la prima parte della profezia raccogliendo i cinque arcani— La voce di Emma era sicura e potente e si sentiva chiaramente. Guardò i suoi compagni e li presentò indicandoli uno per uno. —Kevin del Sussex, il Diavolo. Sua Maestà il Re di Deochan, Archibald Campbell, il Carro. Alasdar McNeill, l'Imperatore. Deneb di Hordaland, la Luna. E io, Emma Cortés, la Gran Sacerdotessa.

" Siete tutti benvenuti a questo consiglio", disse Nélida, con un leggero inchino. "Siamo lieti che abbiate raggiunto il vostro obiettivo. Vi dispiacerebbe riassumere il vostro viaggio? Ci piacerebbe sapere come avete incontrato gli esseri arcani."

Emma annuì e iniziò a raccontare tutto quello che era successo loro. Mentre parlava, Luna rifletteva sul lungo viaggio che avevano intrapreso, su tutti i pericoli che avevano affrontato, sull'intero percorso e sulle persone che avevano incontrato... Sembrava che stessero cercando di realizzare la profezia da anni, e non potevano sapere quanto tempo ancora avessero a disposizione.

" E poi ho letto le carte di Deneb e abbiamo scoperto che gli era stata assegnata la carta della Luna, che era la carta mancante", concluse Emma, quasi un'ora dopo. "Ho il mazzo che mi hanno dato i Dealbhanos. Ogni volta che trovavamo uno dei prescelti, la carta cambiava, mostrandone il volto. Potete vederlo voi stessi."

Emma si avvicinò al palco e porse il mazzo di carte a Nélida. Lo passò a un uomo in prima fila, e il mazzo passò di mano in mano mentre tutti controllavano i cambiamenti che le carte avevano subito. I mormorii di eccitazione e sorpresa si fecero più forti finché l'intera sala non si riempì di conversazioni e discussioni stupite su cosa si dovesse fare dopo.

Nélida aspettò qualche minuto che la situazione si calmasse. Quando tutti ebbero visto le lettere, una guardia le restituì a Emma. Nélida aspettò che la stanza tornasse silenziosa e poi si rivolse di nuovo a Emma:

" Secondo quanto ci hai detto, eri dall'Oracolo di Mortursan, in cerca di consigli su come trovare i due arcani mancanti" - quando Emma annuì, Nélida fissò Luna - "Ho capito che Luna ha chiesto informazioni sull'opportunità di adempiere alla profezia. Potresti dirci esattamente cosa ti ha detto l'oracolo?"

—Beh , come tutti sapete, le risposte degli oracoli di solito non sono molto precise— rispose Luna, facendo un paio di passi avanti. —Mi ha detto che qualcosa come una profezia non è né buona né cattiva in sé, che è solo un percorso e che dipende da chi lo intraprende e per quale scopo.

—E cosa interpreti da queste parole?— chiese Nélida, lanciandogli uno sguardo indagatore.

" La verità è che ci ho pensato molto e non so cosa dire." Luna scosse la testa, confusa. "Le mie intenzioni non sono cattive, ma devo essere onesta. Anche se vorrei essere la prescelta che meriti, unire i regni e restituire la magia a Eilean che sta perdendo, devo ammettere che non sono sicura di poter fare tutto questo. Tutto ciò che voglio è aprire la porta, tornare a casa e lasciarmi tutto questo alle spalle."

— Beh, forse aprendo la porta potrai adempiere al resto della profezia. Ci deve essere una ragione per cui sei stato scelto.

" Se ce n'è uno, non lo so", confessò Luna. "Ma sono disposta a provare ad aiutarti in qualsiasi modo possibile."

" Bene, allora è nelle nostre mani", disse Nélida, guardandosi intorno nella sala del consiglio, ora avvolta nel silenzio. "Dobbiamo decidere se tentare o meno di realizzare la profezia."

La stanza si riempì di nuovo di mormorii e conversazioni intrecciate. Nélida li lasciò parlare, sperando che qualcuno si alzasse per esprimere la propria opinione. Tuttavia, la prima risposta non venne dai membri del consiglio. Archie si fece avanti al centro della stanza, si inchinò leggermente a Nélida, chiedendo il permesso di parlare, e si rivolse a tutti i presenti:

" Sono Archibald Campbell, sovrano di Deochan. Come tutti sapete, ho interessi contrastanti in questa impresa. Da un lato, sono il re e rappresentante di Deochan, una nazione che è stata nemica di Fasghaid per molti anni. Nonostante il passare del tempo, temiamo ancora che Aradia e i suoi sudditi intendano farci del male, e quindi è nel nostro interesse che questa profezia non si avveri. Ma d'altro canto, sono uno degli arcani menzionati nella profezia, ed è mio destino tentare di realizzarla. Posso assicurarvi che se l'esito della profezia dipende dalla persona che la realizzerà, non troverete una prescelta più onorevole e ben intenzionata di Luna Cortés. Se il futuro del nostro mondo è nelle sue mani, credo che faremmo bene ad affidarle la nostra fiducia."

Luna guardò Archie, sorpresa. Sapeva che il re teneva a lei, ma non avrebbe mai immaginato che si fidasse di lei abbastanza da affidare il destino del suo intero regno nelle sue mani. Gli rivolse un sorriso grato mentre lui tornava tra il gruppo.

" Le parole di Sua Maestà sono sagge e ispiratrici", intervenne Quinn, alzandosi in piedi, "ma credo che tu stia trascurando un punto importante. Anche Aradia sta tentando di adempiere a questa stessa profezia, e non conosciamo il suo scopo."

" Sì, è vero", disse Nélida pensierosa. "È molto probabile che le intenzioni di Aradia siano malevole, il che renderebbe la profezia qualcosa di negativo per tutti noi. Proprio per questo motivo, forse dovremmo essere noi a realizzarla, a impedirle di farlo."

" Non sono d'accordo", disse Trencavel, alzandosi dalla sedia per intervenire. "Anche se la profezia dovesse riportare la magia nel nostro mondo, ci legherebbe a loro e permetterebbe loro di raggiungerci. Credo che la perdita della magia nel nostro mondo sia un giusto prezzo da pagare per tenerli lontani."

" Certo, è un prezzo giusto per te, perché non la usi", ribatté Kattryna, incrociando le braccia al petto. "In effetti, tutti i cittadini di Deochan sarebbero più felici se la magia svanisse completamente."

Alle parole di Kattryna, tutti iniziarono a parlare contemporaneamente. I sostenitori di entrambe le parti iniziarono a gridare, cercando di far sentire le proprie argomentazioni al di sopra di quelle degli altri. Luna li osservava, incredula. In alcune parti della stanza, le discussioni erano così accese che sembrava che stessero per arrivare alle mani. Sarebbe stato impossibile per loro raggiungere un accordo. Luna si rivolse a Deneb, cercando il suo sostegno, ma lui evitò il suo sguardo e fissò il pavimento. Luna ne fu sorpresa, ma immaginò che dovesse essere molto imbarazzante per il ragazzo trovarsi di fronte a quelle persone, molte delle quali lo consideravano un traditore.

" Silenzio!" urlò infine Nélida. "Se non riesci a mantenere la calma, dovrò chiederti di lasciare la stanza."

Le discussioni si placarono gradualmente, finché tutti tornarono in silenzio. Nélida lanciò uno sguardo gelido sugli spalti, finché non catturò l'attenzione di tutti.

— Grazie. Per favore, se qualcuno ha altro da aggiungere a questa discussione, si alzi e gli do la parola — aspettò qualche secondo finché Urania non si alzò in piedi dall'ultima fila —. Stiamo ascoltando, nobile Urania.

" Credo che ci sia un dettaglio cruciale che i nostri alleati a Deochan stanno trascurando", disse Urania, sorridendo a Trencavel. " Non stiamo parlando solo della scomparsa della magia da Eilean. Eilean è magia. Tutti i nostri studi indicano che, con l'indebolirsi della magia, si indebolisce anche Eilean. È ancora un fenomeno sottile: i raccolti sono più scarsi, le estati più corte e gli inverni più lunghi e rigidi, le stelle più deboli... È quasi impercettibile se non lo si cerca, ma crediamo che se non lo risolviamo, accelererà. Non stiamo parlando solo della scomparsa della magia. Stiamo parlando della distruzione del nostro mondo."

" Sono solo teorie", protestò Trencavel con rabbia. "E anche se fossero vere, potrebbero passare secoli prima che il nostro mondo sia nei guai. Sto parlando di un pericolo reale e attuale: centinaia di maghi pieni di odio e sete di vendetta, con gli occhi fissi su Longan, in attesa che tu apra loro la strada. Non permetterò che la mia città cada di nuovo."

—Non possiamo aspettare secoli per realizzare la profezia—sosteneva Urania. —Abbiamo il prescelto e i segreti qui e ora.

— Ma siamo immortali. Che fretta c'è?

Luna sentì il cuore sprofondare. Avevano intenzione di tenerla lì ad aspettare per secoli mentre decidevano se i cambiamenti nel suo mondo fossero abbastanza significativi da adempiere alla profezia? Questo avrebbe significato che se fosse mai potuta tornare nel suo mondo, non sarebbe più stato il suo. I suoi genitori non ci sarebbero stati, né Cristina, né i suoi amici del liceo... Mentre quelle persone decidevano se salvare il loro mondo, lei avrebbe perso il suo.

" Non aspetterò secoli che vi decidiate", urlò Luna, cercando di mantenere un tono fermo. "Se non lo facciamo ora, potete andare a cercare un altro prescelto. Sono stufa di tutto questo."

La stanza piombò nel silenzio più assoluto. Tutti la fissarono sorpresi, come se non fosse previsto che una bambina osasse sfidarli. Luna alzò la testa, fingendo una sicurezza che era ben lontana dal provare.

" Hai tempo fino a domani per decidere. Se decidi di andare avanti e aiutarmi a tornare a casa, sarò felice di collaborare. Se decidi di no e mi condanni a rimanere prigioniero qui, non avrai un'altra possibilità di chiedermelo. Sono stufo di essere uno zimbello del destino."

Approfittando del trambusto causato dalle sue parole, Luna si voltò e lasciò la sala del Consiglio. Sentì dei passi dietro di sé, ma non si voltò. Non voleva dare loro la possibilità di parlarle e cercare di convincerla a riconsiderare la sua decisione e tornare nella sala. Era stanca di essere ragionevole.

Aprì la porta e uscì. Dei passi si fecero più rapidi dietro di lei e qualcuno le afferrò il braccio. Luna si voltò, pronta ad affrontare chiunque fosse, ma incontrò invece il sorriso di Deneb.

" Meglio andarcene subito da qui", disse divertito. "Quando torneranno in sé, sarà una follia."

—E dove stiamo andando?— chiese Luna, guardandosi intorno nervosamente.

— Vieni con me — Deneb le afferrò la mano e corse attraverso la piazza — Ho una sorpresa per te.

Luna li seguì, girando la testa per vedere se qualcuno avrebbe aperto le porte del Consiglio per inseguirli, ma non apparve nessuno. Probabilmente erano troppo impegnati a urlarsi contro. Per un attimo, provò un senso di colpa per aver lasciato Emma, Kevin, Alasdar e Archie dentro, ma passò in fretta. Nessuno li stava trattenendo; potevano andarsene quando volevano.

Deneb la condusse attraverso diverse stradine strette. Quando furono sicuri che nessuno li stesse seguendo, rallentarono il passo. Il ragazzo lasciò la mano di Luna e la prese per la vita. Lei si irrigidì al contatto, sentendosi arrossire. Sentì il suo corpo molto vicino, la fermezza della sua mano, il suo calore, che sembrava penetrarle l'abito... Si sforzò di sorridere, cercando di fingere che non ci fosse niente che non andasse. Deneb ricambiò il sorriso, ma Luna ebbe l'impressione che la gioia non si riflettesse nei suoi occhi, che qualcosa lo turbasse e non volesse dirglielo.

— Ci siamo quasi — disse, indicando un edificio.

Luna guardò il luogo che lui le aveva indicato. Era una piccola casa di pietra bianca, raggiungibile salendo diversi gradini. La facciata era completamente aperta, con grandi archi d'ingresso, attraverso i quali si potevano vedere rotoli di stoffa e diverse persone al lavoro sui telai. Luna si voltò verso Deneb, sorpresa.

" Mi porti a fare shopping?" chiese. "Sei il fidanzato perfetto!"

" È questo che sono?" sussurrò, chinandosi fino a raggiungere il suo viso a pochi centimetri dal suo. "Il tuo ragazzo?"

Sorrise timidamente e abbassò lo sguardo, maledicendo il talento di Deneb nel farla arrossire ogni secondo. Sentì la risata del ragazzo, ma per fortuna uno dei commessi si avvicinò per aiutarli. Era un uomo piccolo e molto magro, vestito con un abito di seta lucida decorato con così tanti nastri, fiocchi e balze che sembrava quasi un campionario.

" Buongiorno, nobili signori", salutò l'uomo con un inchino così esagerato che Luna temette che si fosse rotto la spina dorsale. "Abbiamo pronto tutto ciò che avete richiesto. Spero di non sembrare presuntuoso, ma oserei dire che abbiamo fatto un ottimo lavoro."

" Mi fido", rispose Deneb. "Mi hanno detto che siete il miglior laboratorio della città e voglio solo il meglio per la mia signora."

— Hai un gusto divino, sia per i tessuti che per le donne, se così posso dire.

Luna cominciava a sentirsi così a disagio che, per qualche secondo, si pentì di essere scappata dal Consiglio, ma si costrinse a sorridere, desiderosa di scoprire di cosa si trattasse. L'uomo andò per un attimo nella stanza sul retro e tornò indossando un ampio abito lilla.

" Che succede, Deneb?" chiese confusa.

" Stasera c'è l'Esbat della Luna di Sangue e, dato che hai accettato uno degli abiti di Quinn ed eri il suo accompagnatore l'ultima volta che siamo stati qui, ho pensato di sbrigarmi prima che qualche altra mosca mi preceda", scherzò. "Cosa ne pensi? Ti piace?"

" È bellissimo", Luna prese il vestito e toccò delicatamente il tessuto morbido, come se avesse paura di rovinarlo. "Non hai dovuto preoccuparti."

" Non sarebbe un problema se in cambio avessi la compagnia della donna più bella di tutta Eilean", le sussurrò.

— L'avresti avuto anche se fossi andata in jeans — rispose.

— A proposito di cowboy — Deneb si rivolse all'impiegato — E l'altro lavoro che ho ordinato?

" Devo dirti che, anche se non è una cosa che facciamo di solito e il risultato non è così spettacolare, penso che abbiamo fatto un ottimo lavoro." L'uomo tornò nel retrobottega e uscì con un pacco, che posò sul bancone davanti a Luna. "Spero che la signora lo trovi di suo gradimento."

Luna scartò il pacco e, quando ne vide il contenuto, non riuscì a trattenere un sussulto di stupore. Erano i suoi vestiti, i suoi jeans e la sua felpa, ma erano in perfette condizioni, come se fossero nuovi di zecca.

" Sono magici?" chiese a Deneb, eccitata.

— No, sai cosa succede alle cose magiche se l'evocatore si addormenta o si distrae. Non indosserei abiti del genere.

— E allora, come ci sei riuscito?

Ieri sera, dopo che eri andato a letto, ho trovato tua zia che stava per gettare i tuoi vestiti nel fuoco. Ha detto che era l'unico modo per farti smettere di indossare quegli stracci e accettare l'idea che avresti dovuto indossare i vestiti fatti qui. L'ho convinta a darmeli così potevo provare a farli riparare con la magia, ma mantenendo i tessuti originali.

— Non puoi immaginare quanto sono emozionata— Luna si gettò al suo collo e lo abbracciò forte.

" Sembra che ti piaccia ancora di più del vestito", disse, facendo una smorfia triste.

" No, anche a me piace il vestito, ma questi vestiti sono molto importanti per me." Luna tirò fuori i jeans dalla confezione e se li strinse al petto. "Mi fanno sentire come se il mio mondo non fosse poi così lontano, come se non fosse qualcosa che ho solo sognato."

—Bene, entra nel camerino e tornerai ad essere Luna — le disse Deneb, indicando una porta.

Lei saltellò via, con i vestiti infilati sotto il braccio, mentre Deneb la seguiva con uno sguardo triste. Il suo mondo, sempre il suo mondo. L'avrebbe persa per sempre, impotente a impedirlo; lei gli avrebbe spezzato il cuore, e lui sarebbe stato complice di quel dolore aiutandola ad andarsene. Ma non poteva fare altro. Non aveva il diritto di tenerla.



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


5. L'Esbat della Luna di Sangue
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Luna arrivò al festival tenendo per mano la zia. Rimasero all'ingresso, ascoltando la musica e le risate e osservando i gruppi che chiacchieravano animatamente. Il palco dove suonavano i musicisti era decorato nei toni del blu e del verde, così come i tavoli che circondavano il parco. Le torce che illuminavano l'area avevano una tenue tonalità viola. Emma guardò la sua tunica di chiffon verde scuro e sorrise.

— Sembra che questa volta abbia finalmente scelto i colori giusti per la festa.

" Sei bellissima", le disse Luna. "Sai cosa? Quando ci siamo incontrate a Estella e ti ho vista con i tuoi soliti pantaloni e camicie, ho sempre pensato che ci fosse qualcosa che non andava. Credo che tu sia nata per vestirti così."

" Stai meglio con quel vestito che con i jeans, e non c'è modo di convincerti del contrario", rispose Emma. "E Deneb è d'accordo con te."

" Dovremo parlarne un giorno", Luna aggrottò la fronte, cercando di sembrare arrabbiata. "Come osi cercare di bruciare i miei vestiti?"

— Quelli non erano vestiti, erano disgustosi. Non capisco nemmeno come sia riuscita a restare tutta intera.

Deneb si avvicinò a loro attraverso l'area aperta, guardando Luna con ammirazione. Luna volteggiava lentamente, lasciando che la gonna fluttuante si gonfiasse, dimostrando quanto si sentisse a suo agio nell'abito. Quando si era guardata allo specchio dopo averlo indossato e essersi fatta acconciare i capelli dalla zia in un'elaborata acconciatura con qualche ricciolo sciolto, aveva fatto fatica a riconoscersi. Sembrava una principessa; non avrebbe mai immaginato di poter essere così.

" Sei davvero stupenda", disse, baciandola senza curarsi della presenza della zia. "Sono rimasto incantato dalla tua presenza nel momento in cui sei apparsa."

Luna si staccò da lui e fece un cenno verso la zia, cercando di avvertirlo che non erano soli, ma lui continuò a fissarla.

" Beh, credo che non ci sia bisogno di me qui", disse Emma, dopo un leggero colpo di tosse. "Me ne vado. Comportatevi bene."

Luna e Deneb annuirono. Dopo qualche secondo, lui sembrò liberarsi dall'incantesimo e le porse galantemente il braccio.

— Dove stiamo andando?

— Beviamo qualcosa, balliamo e facciamo vedere a tutti che sto con la ragazza più bella di tutta Poscait.

Deneb la condusse a un tavolo dove una ragazza stava servendo il sidro agli ospiti. Intorno a loro, la gente rideva, cantava e ballava, mentre un'enorme luna, con una leggera sfumatura rossastra, scivolava lentamente nel cielo, come se si prendesse il suo tempo per osservare le persone che festeggiavano in suo onore.

—Potresti dirmi cosa si festeggia?—chiese Luna.—È una fortuna che ci sia una festa ogni volta che vengo.

" Beh, sì. Considerando che è solo una notte al mese, sembra che tu pianifichi i tuoi viaggi apposta", rispose, conducendola a una panchina. "È l'Esbat della Luna di Sangue. Celebra il raccolto ed è la luna che ci prepara all'arrivo dell'inverno."

" Non mi piace l'inverno. Freddo, pioggia, neve... Non credo ci sia nulla da festeggiare. " Luna prese un sorso del suo drink e fece una smorfia per il suo sapore agrodolce. "Come puoi bere questo?"

" Non preoccuparti, ti abituerai presto", disse ridendo. "Anche l'inverno ha il suo fascino. È un momento di riflessione e di scoperta di sé, di apprendimento, di ritorno al nostro io interiore."

— Quando parli così, capisco che hai più di quattrocento anni — disse Luna, tirandogli fuori la lingua.

—Allora smetterò di parlare e ti chiederò di ballare— si alzò e le tese le mani—. Non voglio sembrare un vecchio rimbambito e vedermi scambiare per una bicentenaria.

Luna posò il bicchiere e la seguì. In quel momento, la banda iniziò a suonare una nuova canzone. Una donna dalla pelle chiara e dai capelli rossi iniziò a suonare una melodia lenta con un flauto. Luna rimase immobile, incerta su come ballarla. Era forse questa la loro versione dei lenti? Per fortuna, tutti formarono un cerchio e iniziarono a girare lentamente, prima da una parte e poi dall'altra. Gradualmente, altri strumenti si unirono al gruppo man mano che la melodia prendeva velocità. Prima altri flauti, poi un violino, poi le cornamuse... Il cerchio si sciolse e le persone iniziarono a girare a coppie, scambiandosi i partner. Luna fu trascinata da una coppia all'altra, perdendo di vista Deneb, solo per incrociarlo di nuovo... Anche se non aveva idea di come muoversi in quella danza, si lasciò trasportare, cambiando partner più e più volte... Deneb apparve, prendendola per la vita con una mano e facendola girare... Il paesaggio sembrava ruotare intorno a loro, ma lei non si sentiva stordita, voleva solo continuare a ballare, ridere... Deneb la tenne per la vita con entrambe le mani e la sollevò. Luna alzò le braccia in aria, come tutte le donne alla festa, mentre gli uomini le facevano roteare sotto il cielo stellato... Gli strumenti musicali si spensero , mentre il ritmo della musica rallentò di nuovo, finché non rimase solo il dolce suono del flauto. Deneb la depose lentamente a terra, tenendola stretta, i loro corpi così vicini che sembravano fondersi. Quando gli occhi di Luna incontrarono i suoi, lui la abbracciò più forte.

" Non ho ancora finito di spiegarti la festa della Luna di Sangue", sussurrò. "Dicono che sia la luna perfetta per innamorarsi."

—Sei in ritardo— gli disse Luna, prima di baciarlo—. Sono già innamorata.

Continuarono a bere, chiacchierare e scherzare con gli altri festaioli, ballando tutta la notte, mentre la luna rossa continuava il suo solenne viaggio nel cielo. Gradualmente, la gente cominciò a ritirarsi per riposare, finché non rimasero solo pochi gruppi, riluttanti a tornare a casa. Il venditore di sidro iniziò a fare i bagagli e i musicisti riposero i loro strumenti.

" Penso che ci stiano buttando fuori", disse Deneb, scrollando le spalle in un gesto di rassegnazione. "Dovremmo tornare alla locanda."

— Non riesco ad addormentarmi ora. Credo di aver bevuto troppo. Se vado a letto, tutto comincerà a girare e finirò per vomitare dalla finestra.

" Grazie per avermelo fatto sapere. Lascerò la serenata per un altro giorno", scherzò.

—Mi faresti una serenata? — chiese Luna, incredula.

" Ti darei qualsiasi cosa", rispose lui, posandole un leggero bacio sulle labbra.

— Bene, portami a fare una passeggiata. Non voglio ancora andare a dormire. Non voglio che questa notte finisca.

Lui annuì, si alzò dalla panchina e le porse la mano. Lei lo seguì e insieme si inoltrarono nel bosco. Ora che la musica era finita e la maggior parte delle persone se n'era andata, sentivano i propri passi sulle foglie secche e il fruscio del vento tra i rami. Poco dopo, raggiunsero una radura. Luna sentì che quel luogo le era familiare. C'era già stata, quando aveva cercato Deneb nel bosco solo per trovare Olwen al suo posto. Sentì un leggero brivido, ma lo scacciò. Olwen era lontana ormai. Davanti a lei c'era solo Deneb, l'unica persona al mondo con cui desiderava stare. Si tolse il mantello e lo posò a terra ai piedi di un'enorme quercia.

— Vuoi sederti? — si offrì.

Lei annuì e si sdraiò accanto a lui. Lui le avvolse le braccia intorno alla vita e iniziò a baciarla lentamente, risvegliando tutti i sensi di Luna e facendo girare di nuovo il mondo all'impazzata. Luna rispose al bacio, accelerando il ritmo mentre le sue mani scivolavano lungo il torso di Deneb, cercando di slacciargli i bottoni della camicia. Lui la strinse più forte e si sdraiò, appoggiando il corpo di Luna sopra il suo, mentre le accarezzava la schiena. I loro respiri accelerarono mentre sentivano il calore dei loro corpi scacciare il freddo della notte. Improvvisamente, Deneb si staccò e si mise a sedere, guardandola con un'espressione seria.

" Aspetta, Luna," disse con il respiro affannoso. "Vuoi davvero farlo?"

—Certo— rispose Luna, confusa.— Perché non dovrei volerlo?

" Beh, sai" - anche nell'oscurità, Luna pensò di vedere Deneb arrossire - "Dato che sei vergine..."

— Wow... Penso che potremmo chiamare questo posto "Il posto ideale per parlare della verginità di Luna e metterla a disagio" — disse Luna, infastidita.

— Non capisco cosa intendi.

" L'ultima volta che siamo stati qui, quando eri sotto il controllo di Olwen, lui ha tirato fuori la stessa cosa, ma non sembrava altrettanto preoccupato. Anzi, si è gentilmente offerto di risolvere la cosa."

—Preferiresti che fosse lui qui?— La voce di Deneb suonava furiosa.

" No, certo che no." Luna si avvicinò di nuovo, gli posò una mano sul petto per aiutarlo a sdraiarsi e si sedette a cavalcioni su di lui. Si sporse e cominciò a baciargli il collo mentre parlava. "Voglio stare con te, voglio farlo, voglio che sia tu..."

—E perché proprio io?— La voce di Deneb era profonda, come se provenisse dalle profondità della sua gola, come se gli fosse difficile pronunciare quelle parole— Cosa sono io per te?

Luna si allontanò e si sedette sulle sue ginocchia, guardandolo confusa. Non sapeva come rispondere alla sua domanda, non sapeva cosa si aspettasse da lei. Lui si sedette, appoggiandosi su un gomito, e con l'altra mano le accarezzò delicatamente la guancia.

" Cosa sono per te?" chiese di nuovo. "Sono il tuo ragazzo? Sono il tuo amore? O sono solo una distrazione finché non potrai tornare al tuo mondo?"

Luna distolse lo sguardo e fissò il terreno. Cosa poteva dire? Che non voleva pensarci? Che stava vivendo quel momento come un dono, senza voler pensare a nulla, semplicemente godendosi ogni momento, come nelle storie d'amore estive in cui non si vuole pensare di avere una data di scadenza?

" Se non mi ami, se non sono niente per te, non continueremo questa storia." Deneb le passò le dita tra i capelli, come se cercasse di resistere a interrompere il contatto con lei. "Guardami negli occhi, dimmi che mi ami, che questo è per sempre e che sarò tua anima e corpo. Dimmelo, Luna."
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